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A dire il vero, prima del dramma romantico, 
era stato il mélo popolare a lanciare questo 
tipo di drammaturgia. Un successo fondamen-
tale in questo ambito fu quello di Trente ans, 
ou La vie d’un joueur di Victor Ducange (1827) in 
cui, di journée in journée (così vennero ribattez-
zati gli atti), si vedeva invecchiare il personag-
gio principale del dramma. Anche l’opera ita-
liana seguì la nuova strada e si diuse la prassi 
di trasformare il primo atto in un prologo per 
certi versi staccato dal resto della rappresen-
tazione. Così, ad esempio, avviene in Lucrezia 
Borgia di Donizetti (non a caso tratta da Hugo) 
che, già nel 1833, divide la vicenda in un prologo 
(a Venezia) e due atti (a Ferrara). Tale retroter-
ra è fondamentale per capire il Simon Boccanegra 
di Giuseppe Verdi, ma certo quest’opera spinge 
il procedimento �no alle estreme conseguenze. 
Tra gli avvenimenti rappresentati nel prolo-
go e quelli che si svolgono nei successivi tre 
atti intercorrono infatti ben venticinque anni. 
Sarebbe un po’ come se nel Trovatore (opera 

tratta da García Gutiérrez come il Simone) ve-
dessimo in scena la vicenda raccapricciante rac-
contataci prima da Ferrando e poi da Azucena 
a mo’ di antefatto: il prologo è una sorta di an-
tefatto rappresentato. Si è spesso fatto nota-
re che i venticinque anni che separano il pro-
logo e il primo atto di Simon Boccanegra sono 
più o meno quelli che passano dalla prima ve-
neziana (1857) alla rielaborazione scaligera rea-
lizzata con la consulenza di Boito (1881). Forse 
questa coincidenza ci aiuta a capire che il vero 
nocciolo tematico del capolavoro verdiano è il 
tempo che passa, un tempo storico che incom-
be sul presente e lo condiziona pesantemen-
te: così come nella nostra vita, anche in Simone 
il presente porta vistosamente i segni, le stim-
mate del passato. Ecco perché l’asse dramma-
turgico di quest’opera è costituito dal rappor-
to tra Simone e Fiesco. Ecco perché Verdi (che 
nel 1857 ha suppergiù l’età di Simone e nel 1881 
quella di Fiesco) si lascia convincere a rifare il 
Simone un quarto di secolo più tardi.

È stato il romanticismo a rompere de�nitivamente i ponti con la 
drammaturgia prescrittiva delle “unità aristoteliche”. L’azione scenica 
incominciò così a svolgersi in ben più di ventiquattro ore. Bruschi 
salti spazio-temporali incominciarono a separare gli atti dei drammi 
moderni. Victor Hugo incominciò a intitolare ogni atto come se  
fosse un dramma nel dramma. Il re, Il bandito, Il vecchio, La tomba,  
Le nozze: questi i titoli dei cinque atti di Ernani (1830), da cui Verdi 
avrebbe tratto nel 1844 l’omonimo melodramma in quattro parti 
(così intitolate: Il bandito, L’ospite, La clemenza, Le maschere).

Emilio Sala

La genesi dell’opera

13Simon Boccanegra

Prologo
Genova, la metà del secolo XIV.  
Una piazza: a destra il palazzo dei Fieschi, 
con grande balcone e un’immagine  
della Madonna davanti alla quale arde 
una lanterna. È notte. 
L’elezione del nuovo doge divide  
in una sorda lotta aristocrazia e popolo. 
Un ambizioso di parte popolare, 
l’ore�ce Paolo Albiani, si è fatto 
promotore della candidatura di Simon 
Boccanegra, corsaro al servizio della 
Repubblica genovese, suo amico,  
dal quale si ripromette di ottenere 
adeguate ricompense. Simone, uomo 
schivo di onori, è però riluttante: 
l’unica cosa che da tempo gli sta  
a cuore è la sorte della donna amata, 
Maria, che il padre Jacopo Fiesco,  
di arrogante famiglia patrizia, gli ha 
impedito di sposare e tiene segregata 
nel palazzo a espiazione della sua 
colpa. Paolo è al corrente del segreto 
tormentoso di Simone e, per sollecitarlo 
ad accettare la candidatura, gli fa 
intendere che, una volta eletto doge,  
il Fiesco non potrà più negargli le 
nozze riparatrici. Nella piazza deserta, 
intanto, Fiesco esce mesto dal palazzo, 
invocando con angoscia il nome  
della �glia, appena spirata. Simone, 
che non sa della morte di Maria, 
incontra il superbo patrizio, lo supplica 
di perdonargli la relazione clandestina  
e di accettare la sua devozione �liale. 
“Mai”, risponde Fiesco: soltanto se 
Simone gli consegnasse la bambina 
avuta da Maria, potrebbe forse 
dimenticare l’oltraggio fatto all’onore 
della famiglia. È una condizione  
pur troppo impossibile da adempiere, 
risponde Simone, perché la piccola, 
a¢data a una nutrice in una spiaggia 
lontana fra gente ostile, un giorno  
è misteriosamente scomparsa e ogni 
sua disperata ricerca è rimasta 
infruttuosa. “Allora”, replica Fiesco, 
“fra noi non potrà mai esserci pace.”  
E si allontana con sprezzante alterigia. 
Simon Boccanegra, esasperato, 

penetra nel palazzo per rivedere a ogni 
costo Maria: la trova morta e ne  
esce atterrito come da un atroce sogno, 
mentre la folla che irrompe nella 
piazza lo acclama nuovo doge di 
Genova.

Atto primo
Giardino dei Grimaldi, presso Genova. 
Venticinque anni dopo.
Amelia Grimaldi (che ignora di essere 
la �glia di Maria e di Simone) vive  
in uno stato di con tinua ansia da 
quando è a conoscenza che il suo 
�danzato, Gabriele Adorno, partecipa 
al complotto dei patrizi per abbattere  
il doge, Simon Boccanegra. Cerca  
di dissuadere Gabriele dall’impresa 
pericolosa e, poiché ha saputo che  
il doge vorrebbe chiederla in moglie 
per il suo favorito, Paolo Albiani,  
lo esorta a sollecitare al vecchio 
Andrea, suo tutore, il consenso al loro 
matrimonio. Il vecchio Andrea –  
che in realtà è Jacopo Fiesco, dato  
per scomparso – accorda il consenso,  
ma rivela a Gabriele che l’amata 
Amelia non è una nobile Grimaldi:  
è un’orfana di umili origini che, raccolta 
in un convento il giorno stesso della 
morte della vera Amelia, ereditò  
la sua cella e fu poi mandata a Genova 
come �glia dei Grimaldi, allo scopo  
di sottrarre le ricchezze della famiglia 
patrizia fuoriuscita alla con�sca 
ordinata dal doge. Più tardi Amelia 
rivela le sue oscure e umili origini 
anche a Simon Boccanegra, che  
è venuto ad annunciarle il generoso 
perdono dogale ai suoi fratelli in esilio. 
Ascoltando il racconto della giovane, 
Simone, con il cuore traboccante  
di dolcezza e felicità, non tarda a 
riconoscere in lei la �glia scomparsa, 
il cui nome è Maria, come quello della 
madre. Avendo saputo che la ragazza  
è già �danzata con Gabriele Adorno,  
il doge impone al �do Paolo Albiani  
di rinunciare alle progettate nozze. 
Furente, Paolo decide con il complice 

Pietro di rapire Amelia di notte  
e di portarla nella casa di un tale 
Lorenzino, usuraio.
—
Sala del Consiglio nel Palazzo degli Abati. 
Da una parte dodici consiglieri nobili, 
dall’altra dodici consiglieri popolani.
Il doge, facendo propria l’appassionata 
invocazione di Francesco Petrarca 
perché cessino le lotte fratricide,  
si sforza di scongiurare la guerra 
contro Venezia, invocata dal Consiglio.  
Dalla piazza si leva il clamore di  
un tumulto popolare, fra grida  
di evviva e di morte al doge. Simone, 
ergendosi con �erezza, ordina che  
i manifestanti siano ammessi  
nel palazzo a esporre le loro ragioni.  
I popolani entrano circondando 
minacciosamente Gabriele Adorno,  
e chiedono la morte del giovane 
patrizio per avere ucciso Lorenzino 
l’usuraio. Gabriele ammette il delitto  
e dice di averlo compiuto perché 
l’usuraio aveva rapito Amelia Grimaldi. 
Prima di morire, aggiunge, Lorenzino 
gli aveva confessato di essere stato 
spinto al rapimento da un “uomo 
potente”. “Chi è costui?”, chiede il doge. 
“Tranquillizzati”, risponde Gabriele 
con tremenda ironia, “Lorenzino è 
spirato prima di rivelarlo.” È un’accusa 
esplicita al doge, contro il quale 
Gabriele subito dopo s’avventa, 
chiamandolo “audace rapitor di 
fanciulle”. Amelia (liberatasi con uno 
stratagemma da Lorenzino prima  
che questi cadesse ucciso) accorre  
a interporsi fra il padre e il �danzato; 
scagiona Simone, chiede clemenza  
per Gabriele e, �ssando con intenzione 
Paolo Albiani, dice che il colpevole  
del rapimento è presente nella sala.  
Il doge intuisce: chiama Paolo  
con voce terribile e, ricordandogli con 
agghiacciante sarcasmo che in lui 
risiede il diritto popolare e che perciò 
si desidera il suo aiuto per scoprire  
il rapitore, lo costringe a maledire 
pubblicamente il colpevole.  

Il libretto in sintesi Pier Maria Paoletti

Teatro alla Scala 16

I.he forces him to curse the villain  
in public. “Be he accursed”, says Paolo, 
choking with fear and rage. “Be he 
accursed”, the crowd repeats.

Act Two
The Doge’s apartments in the Ducal palace.
Paolo Albiani has been banned  
from Genoa, but before leaving he is 
determined to avenge himself on 
Simon Boccanegra. He pours a slow-
acting poison into a goblet on the 
table by the Doge’s chair and, in case 
this fails, suggests to Andrea, that is, 
Jacopo Fiesco, Simon’s implacable  
but not ignoble enemy (a¬er bringing 
him and Gabriele Adorno out of 
prison, where they have been sent for 
their part in the patricians’ plot) that 
he should murder the Doge in his 
sleep. Fiesco refuses indignantly, but 
Gabriele is inclined to believe Paolo’s 
insinuation that Amelia has become the 
Doge’s mistress, especially as Amelia  
is found immediately a¬erwards  
in the Doge’s apartment. Amelia tries 
hard to persuade Gabriele that her 
ties with Boccanegra are very dierent 
from what he suspects, but her 
obvious embarassment and the 
aectionate conversation with the 
Doge which Gabriele witnesses unseen 
soon a¬erwards seem to con�rm 
Paolo’s mean insinuation. Actually, 
Amelia-Maria has been confessing to 
her father that she loves Gabriele, and 
despite the fact that his name appears 
in the list of conspirators, has once 
more managed to obtain a pardon  
for him. Notwithstanding this, Simon, 
having fallen asleep a¬er drinking 
from the poisoned cup, again runs the 
risk of being stabbed to death by 
Gabriele, who is convinced he is doubly 
justi�ed in taking revenge, �rst for  
the Doge’s persecution of the Adorno 
family, and then because he is his rival 
in love. Again Amelia manages to  
save her father, arriving just in time to 
stop Gabriele’s hand, and again the 

Doge generously pardons his would-
be murderer. Gabriele at last discovers 
the real identity of Amelia-Maria.  
He gives his word that he will at once 
inform the conspirators of Simon 
Boccanegra’s peace oer and that, 
should he fail to deter them, he will 
come back and �ght at Simon’s side.

Act Three
Inside the Ducal Palace: Genoa and the sea 
in the background.
The conspirators have been defeated. 
On the Doge’s orders, an o¢cier 
returns Andrea’s sword to him. On  
his way to the scaold with the other 
rebels, Paolo informs the old man  
he has poisoned Simon Boccanegra 
and was himself responsible for 
Amelia’s abduction. The proud 
patrician is indignant: this was not 
the revenge he wanted to take against 
his ancient and powerful opponent.  
A captain enters, followed by Simon 
Boccanegra, and from the balcony 
calls upon the people to obey  
the Doge’s wishes and not gloat  
over the brave and vanquished dead. 
Meanwhile Simon, inexorably 
condemned by the poison, suers 
atrocious pains, and, gasping for air, 
tries to breathe in the salt breeze, 
pitifully calling the sea as witness of 
his glorious enterprises in the past. 
Andrea comes forward and in a terrible 
voice announces that Simon is 
doomed. Overcome with emotion, 
Simon recognises in him Jacopo 
Fiesco, whom he thought was dead. 
“Now is the moment to pardon me”, 
he says, reminding him of the promise 
he had made long ago, should Simon 
ever restore his grand-daughter  
to him. It is the climax of the tragedy: 
Jacopo learns that Amelia Grimaldi  
is none other than maria Boccanegra, 
Simon and his daughter Maria’s  
child, whereas Maria Boccanegra, 
formerly Amelia Grimaldi and now 
Maria Adorno (a¬er her marriage  

to Gabriele), learns that Andrea is really 
Jacopo Fiesco, her grandfather. 
Surrounded by his weeping kinsmen, 
Simon Boccanegra dies amid general 
sorrow and consternation, having 
appointed Gabriele Adorno as his 
successor.

21 Simon Boccanegra
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Come sottolinea Julian Budden, l’opera inco-
mincia «con un procedimento inaudito al di 
fuori del teatro di prosa: due persone entra-
no conversando come fossero Jago e Roderigo 
nell’Otello di Shakespeare». Lo stesso avverrà, ad 
esempio, in Aida. Questo ci dice �n da subito 
quanta importanza abbia per Verdi la dramma-
turgia del teatro di prosa. Il cuore del prologo è 
naturalmente il duetto tra Fiesco e Simone; in 
un certo senso, tutta l’opera si svolge in attesa 
che i due nemici si ritrovino venticinque anni 
dopo. Solo alla �ne, sulla soglia della morte (di 
Simone), l’odio di Fiesco �nalmente si placherà. 
Il salto temporale e narrativo tra il prologo e 
il resto dell’opera è peraltro ulteriormente en-
fatizzato dall’impianto tonale: c’è infatti uno 
scarto netto di tonalità (fa – sol maggiore) tra il 
prologo e l’inizio del primo atto, mentre il resto 
dell’opera si svolge nel segno di una evidente 
continuità tonale, una continuità che viene rea-
lizzata dal compositore anche a livello motivico 
nel corso della ri-creazione del 1881. La prospet-
tiva temporale dell’opera (il di�cile ma possibi-
le superamento dei traumi ereditati dal passa-
to) spinge i motivi di reminiscenza a evolversi 
e trasformarsi come veri e propri Leitmotive. Si 
veda, ad esempio, il motivo della maledizio-
ne, che diventa il motivo del veleno all’inizio 
del secondo atto. Paolo incomincia la scena ri-
cordando con orrore la propria automaledizio-
ne – tra l’altro ribadendo la continuità (non solo 
tonale), di cui si diceva, tra il primo e il secon-
do atto – e la finisce versando il veleno nella 
tazza. Da questo momento il motivo della ma-
ledizione diventa appunto il motivo del veleno. 
Il �nale dell’opera, in anticlimax, con quel suo 

misto di desolazione e consolazione, con quel 
suo spegnersi dei lumi a poco a poco, è troppo 
straordinario per non ricevere almeno un rapi-
do commento. Nonostante l’odio di Fiesco, no-
nostante la malvagità di Paolo, la riconciliazio-
ne che sembrava impossibile ha avuto luogo. 
L’appello del doge – “E vo gridando: pace! / E vo 
gridando: amor!” – che nel primo atto sembrava 
caduto nel vuoto, pare diventare una possibilità 
concreta alla �ne dell’opera (anche se sappiamo 
che poi quella possibilità concreta è stata irrisa 
dalla Storia). E Simone può �nalmente morire, 
raggiungere il suo mare, “l’aura beata del libe-
ro cielo”, da cui veniamo tutti e nel cui grem-
bo ritorneremo a riposare: “Il mare… il mare…”.

Emilio Sala (1959) è professore associato di Drammaturgia  
e Storiogra�a musicali presso l’Università degli Studi di 
Milano, membro del comitato scienti�co della Fondazione 
Pergolesi Spontini e di quello dell’Edizione nazionale 
Giacomo Puccini, e direttore dei progetti di ricerca della 
Fondazione Rossini di Pesaro. Si occupa dei rapporti  
tra la musica e le varie forme di spettacolo, con particolare 
attenzione all’Ottocento romantico-popolare. È autore  
di numerose pubblicazioni. Il suo libro Il valzer delle camelie. 
Echi di Parigi nella Traviata è uscito anche in traduzione 
inglese. Dal 2012 al 2015 è stato direttore scienti�co dell’Istituto 
Nazionale di Studi Verdiani.

in apertura
Simon Boccanegra di Giuseppe Verdi. 
La copertina del libretto per la prima assoluta  
al Teatro La Fenice di Venezia, 12 marzo 1857  
(Milano, Museo teatrale alla Scala).
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Simon Boccanegra di Giuseppe Verdi. La copertina della  
prima edizione del libretto riveduto da Arrigo Boito per  
la rappresentazione alla Scala del 24 marzo 1881.

15Simon Boccanegra

Das Libretto in Kürze

Prolog
Genua um die Häl�e des 14. Jahrhunderts. 
Ein großer Platz: rechts der Palast der 
Fieschi mit großem Balkon und einem 
Madonnenbild, vor dem eine Laterne brennt. 
Es ist Nacht. 
Die Wahl des neuen Dogen verwickelt 
Aristokratie und Volk in einen harten 
Kampf. Der Goldschmied Paolo 
Albiani, ein ehrgeiziger Vertreter der 
Volkspartei, hat sich zum Vorkämpfer 
für die Kandidatur von seinem Freunde 
Simon Boccanegra aufgeworfen, 
einem Seeräuber im Dienste der 
genuesischen Republik, von dem er sich 
entsprechende Belohnung erwartet. 
Simone, der nichts von Ehrungen 
hält, zeigt sich jedoch zurückhaltend; 
das einzige, was ihm seit langem  
am herzen liegt, ist das Schicksal der 
geliebten Frau Maria, deren Vater 
Jacopo Fiesco, aus hochmütiger 
Adelsfamilie stammend, verhindern 
will, dass er sie heiratet, und sie hinter 
Schloss und Riegel im palast hält,  
um ihre Schuld zu büßen. Paolo kennt 
das tragische Geheimnis Simones  
und um ihn anzufeuern, die Kandidatur 
anzunehmen, redet er ihm ein, dass 
Fiesco, wenn er einmal zum Dogen 
gewählt worden ist, ihm die Sühne-
hochzeit nicht mehr verweigern kann. 
Inzwischen tritt Fiesco traurig aus 
dem palast auf den vereinsamten platz, 
und ru¹ voll Schmerz den Namen  
der Tochter aus, die soeben gestorben 
ist. Simone, der von dem Tod  
Mariens nichts weiß, begegnet dem 
hochmütigen patrizier und ºeht  
ihn an, ihm seine heimliche Beziehung 
zu verzeihen und ihn als seinen 
ergebenen Sohn anzuerkennen. Niemals, 
antwortet Fiesco: Nur wenn Simone 
ihm das von Maria gehabte Töchterchen 
übergibt, würde er vielleicht die 
Schmach gegen die Ehre seiner 
Familie vergessen können. Dies ist 
eine Bedingung, die leider nicht 
erfüllt werden kann, denn die Kleine, 
in die Obhut einer Amme an einer 

fernen Küste unter Feinden anvertraut, 
ist eines Tages auf unerklärliche Weise 
verschwunden und alle verzweifelten 
Nachforschungen sind unfruchtbar 
geblieben. “Also”, erwidert Fiesco, “kann 
unter uns niemals Frieden herrschen.” 
mit verachtungsvollem hochmut 
entfernt er sich. Simon Boccanegra 
dringt verzweifelt in den palast ein, 
denn er will um jeden preis Maria 
wiedersehen. Er �ndet sie tot und ºieht 
entsetzt wie von einem furchtbaren 
Traum verfolgt, während die menge nach 
und nach den platz füllt und Simon 
als neuen Dogen von Genua ausru¹.

Erster Akt
25 Jahre später. Der Garten der Grimaldi 
bei Genua.
Amelia Grimaldi (die nicht weiß, die 
Tochter von Maria und Simone zu 
sein) lebt in einem Dauerzustand von 
Angst, seitdem sie weiß, dass ihr 
Verlobter, Gabriele Adorno, am 
Komplott der patrizier teilgenommen 
hat, um den Dogen Simon Boccanegra 
zu stürzen. Sie versucht Gabriele  
von dem gefährlichen Vorhaben 
abzubringen, und da sie erfahren hat, 
dass der Doge für seinen Favoriten 
Paolo Albiani um ihre hand anhalten 
will, ermahnt sie Gabriele, bei ihrem 
Vormund, dem alten Andrea, die 
Einwilligung zu ihrer beiden hochzeit 
zu beschleunigen. Der alte Andrea –  
in Wirklichkeit Jacopo Fiesco, der als 
verschollen gilt – gibt seine Einwilligung, 
o¼enbart aber Gabriele, dass die 
geliebte Amelia keine adlige Grimaldi 
ist sondern eine Waise von niedriger 
herkun¹, die am gleichen Tag des 
Todes der wirklichen Amelia, deren 
Zelle sie zugewiesen bekam, in ein 
Kloster aufgenommen und dann nach 
Genua als Tochter der Grimaldi 
gesandt wurde zum Zweck der 
ausgewiesenen patrizierfamilie die 
Reichtümer zu entwenden, deren 
Beschlagnahme der Doge angeordnet 
hatte. Ihre niedrige herkun¹ enthüllt 

Amelie später Simon Boccanegra,  
der gekommen ist, um ihr seine 
großmütige Vergebung für ihre 
ausgewanderten Brüder zu verkündigen. 
Beim Anhören der Erzählung des 
jungen mädchens hegt Simone mit vor 
Glück und Zärtlichkeit überquellendem 
herzen keinen Zweifel mehr, in ihr  
die als Kind verschwundene Tochter 
wiederzuerkennen (deren Name wie 
der ihrer mutter ist). Nachdem der Doge 
erfahren hat, dass sie schon mit 
Gabriele Adorno verlobt ist, veranlässt 
er den getreuen Paolo Albiani auf  
die geplante heirat zu verzichten. 
Wutentbrannt entscheidet sich Paolo 
mit seinem mitverschwörenen Pietro, 
Amelia in der Nacht zu entführen  
und sie in das haus eines gewissen 
Wucherers Lorenzino zu bringen.
—
Ratssaal im Palast der Abati. Auf der 
einen Seite zwölf Räte von Adel, auf der 
anderen zwölf Räte aus dem Volk. 
Bewegt von dem leidenscha¹lichen 
Aufruf von Francesco Petrarca, den 
Bruderkriegen ein Ende zu bereiten, 
bemüht sich der Doge, den vom Rat 
geforderten Krieg gegen die Venetianer 
zu verhindern. Vom platz her erhebt 
sich der Lärm eines Volksauºaufs unter 
hochrufen und Todeswünschen für 
und gegen den Dogen. Simone be�ehlt 
mit edlem Stolz, dass die Aufrührer 
vorgeführt werden mögen, um ihre 
Gründe darzulegen. Die männer aus 
dem Volke umringen nach ihrem 
Eintritt drohend Gabriele Adorno 
und verlangen den Tod des jungen 
patriziers, der den Wechsler Lorenzino 
ermordet hatte. Gabriele gibt das 
Verbrechen zu und behauptet, es 
begangen zu haben, weil der Wucherer 
Amelia Grimaldi entführt habe.  
Vor seinem Tod, fügt er hinzu, habe 
Lorenzino gestanden, von einem 
“mächtigen” zur Entführ ung gezwungen 
worden zu sein. “Wer ist es?”, fragt  
der Doge. “Beruhigt Euch”, antwortet 
Gabriele mit schauerlichem hohn, 
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Come sottolinea Julian Budden, l’opera inco-
mincia «con un procedimento inaudito al di 
fuori del teatro di prosa: due persone entra-
no conversando come fossero Jago e Roderigo 
nell’Otello di Shakespeare». Lo stesso avverrà, ad 
esempio, in Aida. Questo ci dice �n da subito 
quanta importanza abbia per Verdi la dramma-
turgia del teatro di prosa. Il cuore del prologo è 
naturalmente il duetto tra Fiesco e Simone; in 
un certo senso, tutta l’opera si svolge in attesa 
che i due nemici si ritrovino venticinque anni 
dopo. Solo alla �ne, sulla soglia della morte (di 
Simone), l’odio di Fiesco �nalmente si placherà. 
Il salto temporale e narrativo tra il prologo e 
il resto dell’opera è peraltro ulteriormente en-
fatizzato dall’impianto tonale: c’è infatti uno 
scarto netto di tonalità (fa – sol maggiore) tra il 
prologo e l’inizio del primo atto, mentre il resto 
dell’opera si svolge nel segno di una evidente 
continuità tonale, una continuità che viene rea-
lizzata dal compositore anche a livello motivico 
nel corso della ri-creazione del 1881. La prospet-
tiva temporale dell’opera (il di�cile ma possibi-
le superamento dei traumi ereditati dal passa-
to) spinge i motivi di reminiscenza a evolversi 
e trasformarsi come veri e propri Leitmotive. Si 
veda, ad esempio, il motivo della maledizio-
ne, che diventa il motivo del veleno all’inizio 
del secondo atto. Paolo incomincia la scena ri-
cordando con orrore la propria automaledizio-
ne – tra l’altro ribadendo la continuità (non solo 
tonale), di cui si diceva, tra il primo e il secon-
do atto – e la finisce versando il veleno nella 
tazza. Da questo momento il motivo della ma-
ledizione diventa appunto il motivo del veleno. 
Il �nale dell’opera, in anticlimax, con quel suo 

misto di desolazione e consolazione, con quel 
suo spegnersi dei lumi a poco a poco, è troppo 
straordinario per non ricevere almeno un rapi-
do commento. Nonostante l’odio di Fiesco, no-
nostante la malvagità di Paolo, la riconciliazio-
ne che sembrava impossibile ha avuto luogo. 
L’appello del doge – “E vo gridando: pace! / E vo 
gridando: amor!” – che nel primo atto sembrava 
caduto nel vuoto, pare diventare una possibilità 
concreta alla �ne dell’opera (anche se sappiamo 
che poi quella possibilità concreta è stata irrisa 
dalla Storia). E Simone può �nalmente morire, 
raggiungere il suo mare, “l’aura beata del libe-
ro cielo”, da cui veniamo tutti e nel cui grem-
bo ritorneremo a riposare: “Il mare… il mare…”.

Emilio Sala (1959) è professore associato di Drammaturgia  
e Storiogra�a musicali presso l’Università degli Studi di 
Milano, membro del comitato scienti�co della Fondazione 
Pergolesi Spontini e di quello dell’Edizione nazionale 
Giacomo Puccini, e direttore dei progetti di ricerca della 
Fondazione Rossini di Pesaro. Si occupa dei rapporti  
tra la musica e le varie forme di spettacolo, con particolare 
attenzione all’Ottocento romantico-popolare. È autore  
di numerose pubblicazioni. Il suo libro Il valzer delle camelie. 
Echi di Parigi nella Traviata è uscito anche in traduzione 
inglese. Dal 2012 al 2015 è stato direttore scienti�co dell’Istituto 
Nazionale di Studi Verdiani.

in apertura
Simon Boccanegra di Giuseppe Verdi. 
La copertina del libretto per la prima assoluta  
al Teatro La Fenice di Venezia, 12 marzo 1857  
(Milano, Museo teatrale alla Scala).
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Simon Boccanegra di Giuseppe Verdi. La copertina della  
prima edizione del libretto riveduto da Arrigo Boito per  
la rappresentazione alla Scala del 24 marzo 1881.
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Prologue
À Gênes, vers le milieu du XIVe siècle.  
Une place : à droite, le palais des Fieschi, 
avec un grand balcon et une image  
de la Vierge devant laquelle une lanterne 
est allumée. Il fait nuit.
L’élection du nouveau doge divise 
l’aristocratie et le peuple, qui se 
combattent sourdement. Paolo Albiani, 
un ambitieux orfèvre du parti 
populaire, s’est fait promoteur de  
la candidature de Simon Boccanegra, 
corsaire au service de la République 
génoise, son ami, en espérant en tirer 
des avantages. Mais Simone, qui ne 
recherche pas les honneurs, est réticent : 
la seule chose qui lui est à cœur 
depuis longtemps est le sort de Maria, 
la femme qu’il aime. Le père de  
celle-ci, Jacopo Fiesco, un arrogant 
patricien, a empêché leur mariage  
et tient prisonnière sa �lle dans son 
palais pour lui faire espier sa faute. 
Paolo, connaissant le secret de Simone, 
pour l’inciter à accepter la candidature 
lui fait comprendre que, s’il est élu 
doge, Fiesco ne pourra plus lui nier les 
noces réparatrices. Entre-temps, 
Fiesco sort tristement de son palais 
sur la place déserte, en invoquant 
désespérément le nom de sa �lle qui 
vient de mourir. Simone, ignare de  
la mort de Maria, rencontre le superbe 
patricien, le supplie de lui pardonner 
sa relation clandestine avec sa �lle  
et d’accepter sa dévotion �liale. 
“Jamais”, lui répond Fiesco : seulement 
si Simone lui rendra l’enfant qu’il  
a eu de Maria, il pourrait peut-être 
oublier l’outrage fait à l’honneur  
de sa famille. C’est là une condition 
malheureusement impossible à 
remplir, répond Simone, car la petite, 
con�ée à une nourrice habitant sur 
une plage lointaine, au milieu d’une 
population hostile, un jour est 
disparue mystérieusement et toutes 
les recherches sont restées jusqu’à 
présent vaines. “Alors”, réplique 
Fiesco, “entre nous il ne peut y avoir 

aucune possibilité d’entente.” Et il 
s’éloigne, en montrant tout son mépris. 
Simon Boccanegra, exaspéré, pénètre 
dans le palais pour revoir Maria  
à tout prix. Il la trouve morte et ressort 
complètement atterré comme dans  
un atroce cauchemar, alors que la foule 
génoise envahit la place et acclame  
en lui son nouveau doge.

Acte I
25 ans après. Jardin des Grimaldi près  
de Gênes.
Amelia Grimaldi (qui ignore être  
la �lle de Maria et de Simone) vit dans 
un état d’anxiété permanente depuis 
qu’elle sait que son �ancé Gabriele 
Adorno participe au complot des 
patriciens pour renverser le doge 
Simon Boccanegra. Elle cherche  
de dissuader Gabriele d’une entreprise 
si dangereuse, et puisqu’elle a su que 
le doge a l’intention de demander  
sa main pour son favori, Paolo Albiani, 
elle l’exhorte à demander au vieil 
Andrea, son tuteur, son consentement 
à leurs noces. Andrea, qui n’est autre 
que le supposé disparu Jacopo Fiesco, 
accorde son consentement, mais 
révèle à Gabriele que son Amelia n’est 
pas une descendante de la maison  
des Grimaldi : c’est une orpheline 
d’humble origine qui fut accueillie dans 
un couvent le jour même de la mort 
de la véritable Amelia, hérita sa cellule 
et fut ensuite envoyée à Gênes comme 
�lle des Grimaldi dans le but de 
soustraire les richesses de cette famille 
patricienne en exil à la con�scation 
ordonnée par le doge. Amelia révèle, 
elle aussi, ses obscures origines à 
Simon Boccanegra qui est venu lui 
annoncer qu’en tant que doge,  
il pardonne à tous ses frères exilés : en 
écoutant le récit de la jeune �lle, 
Simon comprend qu’elle est sa �lle 
qui avait disparu enfant (et qui en 
réalité s’appelle maria, comme sa mère) 
et en a le cœur envahi de joie. Ayant 
appris qu’Amelia est déjà la �ancée de 

Gabriele Adorno, le doge oblige son 
�dèle Paolo Albiani à renoncer au 
mariage projeté. Paolo, furieux, décide 
d’enlever Amelia pendant la nuit,  
avec l’aide de son complice Pietro,  
et de la conduire chez un tel Lorenzino, 
usurier de son métier.
—
Salle du Conseil au Palais des Abati.  
D’un côté 12 conseillers nobles, de l’autre  
12 conseillers populaires.
Le doge reprend l’appel passionné  
de François Pétrarque pour que cessent 
les luttes fratricides, cherchant à 
éviter la guerre entre Gênes et Venise 
voulue par le Conseil. La clameur  
d’un tumulte populaire s’élève de  
la place aux cris de “Vive le doge !” et 
de “Mort au doge !”. Simone, avec 
�erté, ordonne que les manifestants 
soient admis dans le palais pour qu’ils 
puissent exposer leurs revendications. 
Le peuple entre et entoure Gabriel 
Adorno d’un air menaçant : les 
manifestants demandent la mort  
du jeune patricien qui vient, selon eux, 
de tuer l’usurier Lorenzino. Gabriele 
admet son crime, mais ajoute  
qu’il l’a commis parce que l’usurier 
avait enlevé Amelia Grimaldi. Avant 
de mourir, ajoute-t-il, Lorenzino  
lui avait avoué qu’un “homme puissant” 
l’avait poussé à enlever la jeune �lle. 
Le doge exige de savoir son nom. 
“Tranquillise-toi”, répond Gabriele 
sarcastiquement, “Lorenzino est  
mort avant de le révéler.” C’est une 
accusation explicite contre le doge :  
et immédiatement après Gabriele 
l’attaque, en le taxant de ravisseur. 
Amelia, qui s’était échappée de 
Lorenzino grâce à un stratagème avant 
qu’il fût tué, accourt juste à temps 
pour s’interposer entre son père et son 
�ancé : elle innocente Simone, lui 
demande clémence pour Gabriele et, 
�xant intentionnellement Paolo 
Albiani, déclare que le coupable de 
son enlèvement est présent dans  
la salle. Le doge comprend aussitôt, 

Le livret en bref
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Das Libretto in Kürze

Prolog
Genua um die Häl�e des 14. Jahrhunderts. 
Ein großer Platz: rechts der Palast der 
Fieschi mit großem Balkon und einem 
Madonnenbild, vor dem eine Laterne brennt. 
Es ist Nacht. 
Die Wahl des neuen Dogen verwickelt 
Aristokratie und Volk in einen harten 
Kampf. Der Goldschmied Paolo 
Albiani, ein ehrgeiziger Vertreter der 
Volkspartei, hat sich zum Vorkämpfer 
für die Kandidatur von seinem Freunde 
Simon Boccanegra aufgeworfen, 
einem Seeräuber im Dienste der 
genuesischen Republik, von dem er sich 
entsprechende Belohnung erwartet. 
Simone, der nichts von Ehrungen 
hält, zeigt sich jedoch zurückhaltend; 
das einzige, was ihm seit langem  
am herzen liegt, ist das Schicksal der 
geliebten Frau Maria, deren Vater 
Jacopo Fiesco, aus hochmütiger 
Adelsfamilie stammend, verhindern 
will, dass er sie heiratet, und sie hinter 
Schloss und Riegel im palast hält,  
um ihre Schuld zu büßen. Paolo kennt 
das tragische Geheimnis Simones  
und um ihn anzufeuern, die Kandidatur 
anzunehmen, redet er ihm ein, dass 
Fiesco, wenn er einmal zum Dogen 
gewählt worden ist, ihm die Sühne-
hochzeit nicht mehr verweigern kann. 
Inzwischen tritt Fiesco traurig aus 
dem palast auf den vereinsamten platz, 
und ruÃ voll Schmerz den Namen  
der Tochter aus, die soeben gestorben 
ist. Simone, der von dem Tod  
Mariens nichts weiß, begegnet dem 
hochmütigen patrizier und Äeht  
ihn an, ihm seine heimliche Beziehung 
zu verzeihen und ihn als seinen 
ergebenen Sohn anzuerkennen. Niemals, 
antwortet Fiesco: Nur wenn Simone 
ihm das von Maria gehabte Töchterchen 
übergibt, würde er vielleicht die 
Schmach gegen die Ehre seiner 
Familie vergessen können. Dies ist 
eine Bedingung, die leider nicht 
erfüllt werden kann, denn die Kleine, 
in die Obhut einer Amme an einer 

fernen Küste unter Feinden anvertraut, 
ist eines Tages auf unerklärliche Weise 
verschwunden und alle verzweifelten 
Nachforschungen sind unfruchtbar 
geblieben. “Also”, erwidert Fiesco, “kann 
unter uns niemals Frieden herrschen.” 
mit verachtungsvollem hochmut 
entfernt er sich. Simon Boccanegra 
dringt verzweifelt in den palast ein, 
denn er will um jeden preis Maria 
wiedersehen. Er �ndet sie tot und Äieht 
entsetzt wie von einem furchtbaren 
Traum verfolgt, während die menge nach 
und nach den platz füllt und Simon 
als neuen Dogen von Genua ausruÃ.

Erster Akt
25 Jahre später. Der Garten der Grimaldi 
bei Genua.
Amelia Grimaldi (die nicht weiß, die 
Tochter von Maria und Simone zu 
sein) lebt in einem Dauerzustand von 
Angst, seitdem sie weiß, dass ihr 
Verlobter, Gabriele Adorno, am 
Komplott der patrizier teilgenommen 
hat, um den Dogen Simon Boccanegra 
zu stürzen. Sie versucht Gabriele  
von dem gefährlichen Vorhaben 
abzubringen, und da sie erfahren hat, 
dass der Doge für seinen Favoriten 
Paolo Albiani um ihre hand anhalten 
will, ermahnt sie Gabriele, bei ihrem 
Vormund, dem alten Andrea, die 
Einwilligung zu ihrer beiden hochzeit 
zu beschleunigen. Der alte Andrea –  
in Wirklichkeit Jacopo Fiesco, der als 
verschollen gilt – gibt seine Einwilligung, 
oÆenbart aber Gabriele, dass die 
geliebte Amelia keine adlige Grimaldi 
ist sondern eine Waise von niedriger 
herkunÃ, die am gleichen Tag des 
Todes der wirklichen Amelia, deren 
Zelle sie zugewiesen bekam, in ein 
Kloster aufgenommen und dann nach 
Genua als Tochter der Grimaldi 
gesandt wurde zum Zweck der 
ausgewiesenen patrizierfamilie die 
Reichtümer zu entwenden, deren 
Beschlagnahme der Doge angeordnet 
hatte. Ihre niedrige herkunÃ enthüllt 

Amelie später Simon Boccanegra,  
der gekommen ist, um ihr seine 
großmütige Vergebung für ihre 
ausgewanderten Brüder zu verkündigen. 
Beim Anhören der Erzählung des 
jungen mädchens hegt Simone mit vor 
Glück und Zärtlichkeit überquellendem 
herzen keinen Zweifel mehr, in ihr  
die als Kind verschwundene Tochter 
wiederzuerkennen (deren Name wie 
der ihrer mutter ist). Nachdem der Doge 
erfahren hat, dass sie schon mit 
Gabriele Adorno verlobt ist, veranlässt 
er den getreuen Paolo Albiani auf  
die geplante heirat zu verzichten. 
Wutentbrannt entscheidet sich Paolo 
mit seinem mitverschwörenen Pietro, 
Amelia in der Nacht zu entführen  
und sie in das haus eines gewissen 
Wucherers Lorenzino zu bringen.
—
Ratssaal im Palast der Abati. Auf der 
einen Seite zwölf Räte von Adel, auf der 
anderen zwölf Räte aus dem Volk. 
Bewegt von dem leidenschaÃlichen 
Aufruf von Francesco Petrarca, den 
Bruderkriegen ein Ende zu bereiten, 
bemüht sich der Doge, den vom Rat 
geforderten Krieg gegen die Venetianer 
zu verhindern. Vom platz her erhebt 
sich der Lärm eines VolksauÄaufs unter 
hochrufen und Todeswünschen für 
und gegen den Dogen. Simone be�ehlt 
mit edlem Stolz, dass die Aufrührer 
vorgeführt werden mögen, um ihre 
Gründe darzulegen. Die männer aus 
dem Volke umringen nach ihrem 
Eintritt drohend Gabriele Adorno 
und verlangen den Tod des jungen 
patriziers, der den Wechsler Lorenzino 
ermordet hatte. Gabriele gibt das 
Verbrechen zu und behauptet, es 
begangen zu haben, weil der Wucherer 
Amelia Grimaldi entführt habe.  
Vor seinem Tod, fügt er hinzu, habe 
Lorenzino gestanden, von einem 
“mächtigen” zur Entführ ung gezwungen 
worden zu sein. “Wer ist es?”, fragt  
der Doge. “Beruhigt Euch”, antwortet 
Gabriele mit schauerlichem hohn, 
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appelle Paolo d’une voix terrible et  
lui rappelle que son aide, en tant  
que détenteur du droit populaire, est 
requis pour découvrir le coupable, 
puis il l’oblige à maudire publiquement 
l’éventuel responsable. “Qu’il soit 
maudit !”, dit Paolo atterré et tremblant 
de peur. “Qu’il soit maudit !”, répète 
en chœur le peuple.

Acte II
Appartement du doge au Palais Ducal.
Paolo Albiani a été banni de Gênes, 
mais avant de partir en exil, il veut  
se venger de Simon Boccanegra. Il verse 
donc un poison à action retardée  
dans une coupe sur une table, près de 
la chaise du doge, et, en cas de faillite,  
il propose à l’irréductible mais non  
vil ennemi de Simone, Andrea,  
c’est-à-dire Jacopo Fiesco (qu’il a fait 
amener avec Gabriele Adorno de  
la prison où il sont détenus parce qu’il 
sont impliqués dans la conjuration 
des patriciens), de l’assassiner pendant 
qu’il dort. Fiesco refuse avec dédain, 
tandis que Gabriele incline à lui  
croire lorsqu’Albiani insinue qu’Amelia 
est devenue la maîtresse du doge. 
Cette per�de insinuation semble être 
con�rmée par la présence d’Amelia 
dans l’appartement du doge. Amelia, 
bien qu’avec réticence, cherche de 
persuader son �ancé que les rapports 
qui la lient à Boccanegra ne sont  
pas ceux que Gabriele suppose; 
malheureusement, peu après ce dernier 
assiste en cachette à un aÆectueux 
entretien entre le doge et Amelia et se 
convainc de la véracité de l’accusation 
de Paolo. En eÆet, pendant ce tête- 
a-tête, Amelia-Maria a avoué à son 
père qu’elle aime Gabriele en obtenant 
pour lui qu’il soit grâcié pour la 
deuxième fois, malgré que son nom 
�gure sur la liste des conspirateurs. 
Donc Simone, qui s’endort après avoir 
bu le breuvage empoisonné, court 
encore le risque d’être poignardé par 
Gabriele, lequel est convaincu 

d’accomplir une juste vengeance pour 
deux raisons : pour la persécution du 
doge contre la famille Adorno et  
parce qu’il est son rival en amour. 
C’est encore sa �lle qui sauve Simone,  
en arrêtant juste à temps la main 
vengeresse de Gabriele; et le doge lui 
pardonne encore une fois. Gabriele 
Adorno, après avoir en�n decouvert  
le vraie identité d’Amelia-Maria, 
promet de se rendre aussitôt auprès 
des conjurés pour leur apporter  
la proposition de paix que le doge leur 
oÆre; il ajoute que, s’il n’arrive pas  
à les dissuader de leurs intentions,  
il reviendra combattre aux côtés  
de Simone.

Acte III
L’intérieur du Palais Ducal. Sur le fond 
Gênes et la mer.
Les conjurés ont été battus. Un o�cier, 
par ordre du doge, restitue à Andrea 
son épée. Paolo, qui a été condamné  
à mort pour s’être uni aux rebelles, 
avant de monter sur l’échafaud, révèle 
au vieillard d’avoir empoisonné 
Simone Boccanegra et d’être coupable 
de l’enlèvement d’Amelia. L’orgueilleux 
patricien est indigné : ce n’est pas  
une telle vengeance qu’il avait rêvée 
contre son ancien et puissant ennemi. 
Un capitaine, suivi de Simon 
Boccanegra, entre et invite du balcon 
le peuple, par volonté du doge, à ne 
pas oÆenser par leurs cris de triomphe 
les valeureux qui sont tombés en 
combattant. Entre-temps, Simone 
inexorablément condamné par le 
poison, est tourmenté par des douleurs 
atroces; il se sent suÆoquer, cherche  
un peu de soulagement en respirant  
la brise marine et, ému, invoque  
la mer comme témoin de ses glorieuses 
entreprises passées. Sortant de 
l’ombre, Andrea s’approche de lui  
pour lui annoncer qu’il va mourir  
et Simone, atterri, reconnaît en lui 
Jacopo Fiesco qu’il croyait mort. 
“C’est le moment de me pardonner”, 

lui dit-il alors, en lui rappelant son 
ancienne promesse de paix, s’il lui 
avait rendu sa petite-�lle. C’est le 
moment de la vérité : Fiesco apprend 
qu’Amelia Grimaldi est Maria 
Boccanegra, �lle de sa �lle Maria et  
de Simone : peu après Maria 
Boccanegra, ex-Amelia Grimaldi et 
maintenant Maria Adorno (ayant 
épousé Gabriele), apprend que le vieil 
Andrea est en réalité Jacopo Fiesco, 
son grand-père. Et le drame s’accomplit : 
Simon Boccanegra, entouré de ses 
proches en larmes, meurt au milieu  
de la commotion de sa cour et du 
peuple, en indiquant Gabriele Adorno 
comme son successeur.
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